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La “Maddalena”
che andrà

all’asta
domenica

e che parrebbe
p r ove n i r e

da Mantova:
un capolavoro

della mano
di Rubens?

PI N AC OT E C A M A N TOVA N A

ECCO LA “MADELEINE GUFFIER”:
UN RUBENS PER I GONZAGA?

SP E T TAC O L A R E

ncanto d’arte domenica
in Francia. Presso lo
Château Artigny a
Montbazon, ad un tiro
di schioppo da Tours e
da Amboise (per gli
amanti dei ricordi ar-

tistici e gonzagheschi), sarà
battuta una Maddalena ruben -
siana (per essere precisi la
scheda in catalogo la definisce
«par l’atelier de Pierre-Paul
Rubens»). Si tratta di un raf-
finato dipinto che si colloca
assai vicino alla mano di Ru-
bens, se non accostabile al
maestro stesso. Di più: l’opera
sembra provenire dalle colle-
zioni gonzaghesche. La tavola
(alta 64.5 e larga 48.8 cm) è
composta in una cornice antica
in legno intagliato e dorato sul
cui coronamento compare la
scritta «Magdeleine | Collec-
tion | du Duc de Mantoue». Sul
retro due sigilli in ceralacca
testimoniano l’appartenenza
alle collezioni di Federico di
Prussia e della famiglia Ama-
dori di Bologna. E, secondo la
ricostruzione delle proprietà,
secondo la tradizione familiare
il dipinto sarebbe appartenuto
ai duchi di Mantova, per poi
giungere probabilmente nella
raccolta di Etienne Gueffier
(1573-1660), a Roma, intorno
al 1630. Quindi, per discen-
denza, sarebbe arrivata allo
Château de Saint-Beauzire,
nell’Haute Loire e, infine, negli
anni Cinquanta del secolo scor-
so), in una collezione privata in
Auvergne. Interessanti anche
le pubblicazioni: da Marcel
Röthlisberger (An “Ecce Ho-
mo” by Rubens, Burlington
Magazine, dicembre 1962, p.
542) a Didier Bodart (La Ma-
deleine Gueffier de Pierre Paul
Rubens, in «Essays in honor of
professor Erik Larsen at the
occasion of his 90th Birthday»,
Mexico et Pérouse, 2002, pp.
13-20). Ma non solo: è nota
l’opinione del conservatore del
Musées Royaux des Be-
aux-Arts de Belgique, Léo van
Puyvelde, che affermava: «La
Madeleine (...) est une oeuvre
de la main de P. P. Rubens. Je
date cette oeuvre du maître au-
tour de 1613-14». Il dipinto è di
alta qualità e potentemente
evocativo. La Maddalena com-
pare a mani giunte, i lunghi
capelli a cascata sulle spalle,
perle e cristalli al diadema, agli
orecchini e alla collana che le
cinge il decolleté. L’abito re-
gale è aperto e il seno appare
appena nascosto da un velo,
come si conviene nella pittura
controriformata. Sulla prove-
nienza così scrive Stéphane

Pinta, esperto della casa
d’aste: «Secondo la tradizione
di famiglia, questo dipinto
avrebbe fatto inizialmente par-
te delle collezioni ducali di
Mantova nel XVII secolo, poi
sarebbe passato in quelle di
Etienne Gueffier. Mecenate,
collezionista e appassionato
d’arte, Gueffier rimase in co-
stante contatto con Mazzarino
e Colbert, fungendo probabil-

mente da loro intermediario
per l’acquisto di opere. Il suo
status di diplomatico e la sua
residenza in Piazza di Spagna
gli hanno permesso di confron-
tarsi con grandi nomi della Ro-
ma artistica, come Nicolas
Poussin e Claude Lorrain. Nel
suo testamento lasciò in eredità
parte della sua fortuna per la
costruzione dello scalone mo-
numentale della Trinità dei
Monti. Il dipinto rimase alla
famiglia Gueffier fino agli anni
Cinquanta, quando entrò a far
parte dell’attuale collezione,
insieme al bozzetto per un Ecce
Homo autografo di Rubens». E
ancóra, per quanto riguarda il
soggetto: «La Maddalena è un
soggetto frequente nella pittura
seicentesca, pregiata sia per
l’espressione delle passioni, sia
per la devozione. Dopo il Con-
cilio di Trento, gli artisti sot-
tolineano il suo pentimento. Le
mani giunte, la carnagione ros-
sa delle sue guance e gli occhi
alzati al cielo accennano alle
lacrime. La sua tiara e i suoi
orecchini sono ornati di perle,
entrambi simboli di purezza e
lussuria, paragonati alle lacri-
me della santa e annuncianti la
sua penitenza. Allo stesso mo-
do, il mantello dorato bordato
di ermellino ricorda il lusso
della sua vita passata. La Mad-
dalena è qui rappresentata con
capelli rosso oro, abbondanti e
rilassati, labbra socchiuse e
petto sensuale leggermente co-
perto. La scena si svolge in un
paesaggio della grotta di Sain-
te-Baume dove ha concluso la
sua vita. Ricordando le com-
posizioni di Tiziano su questo
soggetto, vicino a Rubens nel
trattamento della carne, l’opera
potrebbe essere attribuita a uno
stretto collaboratore del mae-
stro di Anversa come Juste
d’Egmont (1601-1674) o Jan
van den Hoecke (1611-1651).
Il primo lavorò nello studio di
Rubens dal 1620 e collaborò al
ciclo della Vita di Maria de’
Medici per il Palazzo del Lus-
semburgo, mentre la presenza
del secondo, dopo l’apprendi -
stato ad Anversa, è attestata a
Roma tra il 1637 e il 1644, cioè
presso coetaneo di Etienne
Gueffier (1573-1660), emissa-
rio a Roma presso la Santa
Sede, che vi risiedeva dal
1623». In realtà la sensazione
che la pittura di Egmont sia già
diversa e che l’opera possa es-
sere più antica rimane. Sfu-
mature che possono essere
confermate solo attraverso la
diagnostica non invasiva e che
potrebbero far propendere an-
che per il nome del maestro.

I
di Paolo Bertelli
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MA N TOVA IN GALLERIA

Uno degli scatti in mostra

All’Atelier per viaggi vari
ppuntamento presso la galle-
ria cittadina “Atelier des Arts”
di vicolo della Mainolda per
una mostra che accompagnerà
il visitatore nei luoghi più lon-
tani, esotici, affascinanti e co-

lorati del mondo. Domani pome-
riggio, infatti, alle ore 17.00, si terrà
l’inaugurazione dell’esposizione In
giro per il mondo con protagonisti
Chiara & Marco. Il leit-motiv
dell’evento espositivo sarà quello
dei viaggi alla scoperta di nuovi
luoghi e nuove persone. Il primo
appuntamento sarà con la Tunisia:
Tour nel deserto alla ricerca delle

oasi e le principali città. A seguire,
sabato 10 giugno alle ore 17.00;
Maldive: un viaggio “in mezzo
all’Oceano Indiano”, tra atolli, fon-
dali e... maldiviani. Terzo appun-
tamento della serie sarà quello di
sabato 17 giugno (sempre alle ore
17.00) con Irian Jaya: viaggio av-
ventura con zaino e tende alla sco-
perta di tre Tribù; Dani, Jaly, Asmat,
tra Foreste, montagne, campagne e
m a re . In mostra una serie di scatti
particolarmente affascinanti per la
veste di re p o r t age e per le immagini
esotiche che raccontano d’altri
mondi con prospettive curiose: da

gruppo di indigeni all’interno della
foresta pluviale, alle isole viste
dall’aeroplano, ad antiche città e
scavi archeologici incendiati dalla
luce nel pieno del deserto. La pos-
sibilità, poi, di avere il racconto dei
protagonisti renderà tali immagini
sicuramente ancor più affascinanti,
dato che allo scatto fotografico di
gusto artistico si unirà il racconto
del vissuto, direttamente da parte
dei due viaggiatori. Le visite si ter-
ranno dal martedì al sabato dalle
16.00 alle 18.00. L’esposizione sarà
chiusa nei giorni 2, 3 e 9 giugno.
Prenotazione obbligatoria per mail,
chiara.rossato@virgilio.it oppure
3355467854. La galleria, inoltre, ri-
corda che mercoledì 7 giugno vi
sarà la scadenza per l’iscrizione alla
collettiva Splendori d’estate.
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